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Si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, 

incapace perfino di pregarti, canti con noi le tue meraviglie
PER CELEBRARE…

· Privo della fede, l’uomo è davanti a Dio come un sordo e un muto. Dio, però, può ribaltare situazioni negative e disperate, trasformandole in esperienze di gioia e di speranza. Così, spesso l’iniziazione alla fede è presentata nelle Scritture come una guarigione ad opera di Dio, che apre la vita a nuovo futuro e rende capaci di lode.

· Riconoscere che Dio vuole il nostro bene, che in tutto opera perché la nostra vita riesca, è il presupposto per la lode. La capacità di lode, però, esige un’apertura, una disponibilità, che viene soltanto dalla fede. La fede vera apre l’uomo a Dio e gli dona la capacità di lodarlo. Perciò una vita cristiana senza lode a Dio è una vita malata, che ha bisogno di guarigione ad opera di Dio.

· La Liturgia odierna contiene un messaggio di speranza per gli smarriti di cuore di ogni tempo. Smarriti di cuore, infatti, non erano solo quegli israeliti a cui si rivolgeva il profeta Isaia, provati dalla schiavitù e dall’esilio, ma un certo smarrimento del cuore, una certa confusione, un certo scoraggiamento sono realtà che attraversano la vita dei credenti di ogni epoca storica. Pensiamo alla Chiesa delle origini, provata dalle persecuzioni, pensiamo allo smarrimento dei credenti in alcuni passaggi epocali della storia, oppure di fronte all’avanzare di filosofie che contrapponevano come antagoniste ragione e fede. Smarrimento del cuore lo proviamo anche noi oggi: nel tempo della ragione debole e del disincanto facciamo fatica ad annunciare che Cristo è la ragione della speranza che è in noi. Alcuni anni fa il compianto card. Carlo Maria Martini si era richiamato all’esperienza del Sabato santo: il silenzio di Gesù, morto e rinchiuso nel sepolcro. Oggi, non possiamo negarlo, l’identità cristiana non è più protetta né garantita, bensì sfidata. Pensiamo alla crisi dei valori tradizionali del cattolicesimo: la famiglia, in primo luogo, perde sempre più i suoi connotati di unità, di stabilità, di fedeltà, di luogo di educazione e di crescita nella fede. Nel contesto della diminuita capacità di aggregazione delle varie agenzie sociali, vi è anche una certa crisi della Parrocchia, del suo ruolo di punto di riferimento, della sua capacità di riunire attorno a sé persone di ogni ceto sociale e di ogni età. Pensiamo, infine, all’individualismo imperante nelle piccole come nelle grandi scelte. Ma agli smarriti di cuore di ogni tempo giungono le parole del profeta: «Coraggio! Non temete, ecco il vostro Dio… egli viene a salvarvi»! Le parole di Isaia alimentano la speranza del popolo di Israele così come Cristo fonda la speranza del cristiano di fronte ad ogni smarrimento. Quando tutto appare fluido e instabile, Cristo rimane saldo; quando tutto appare passeggero ed effimero, Cristo è per sempre e promette eternità.

· A più riprese, nella Scrittura, si descrive l’iniziazione alla fede come se si trattasse di una guarigione dalla nostra sordità e dal nostro mutismo. Ciò non è a caso. La fede, realmente  vissuta, rende l’uomo attento alla Parola di Dio e gliela fa proclamare; al contrario, la mancanza della fede rende l’uomo sordo e muto. Il passaggio dalla incredulità alla fede comporta, dunque, una guarigione dal nostro mutismo e dalla nostra sordità (Vangelo).  Anche Isaia, seguendo la logica di questo modo di pensare, che considera la guarigione da una malattia fisica come la liberazione da un difetto morale, immagina la futura restaurazione messianica come un intervento di Dio a sollievo degli sfiduciati, dei ciechi, dei sordi, degli zoppi e dei muti (Prima Lettura).

· La Bibbia descrive sovente la situazione del  popolo, chiuso alla Parola di Dio, come se fosse diventato sordo e muto e asserisce che la disobbedienza alla Parola rende inutili le orecchie e le labbra. Quando, invece, ritorna un’epoca di obbedienza a Dio, subito le lingue si sciolgono e proclamano la gloria di Dio, come se tutti profetassero. Queste immagini rivelano una verità essenziale: la nostra fede si appoggia totalmente sull’ascolto della Parola stessa di Dio e sulla sua attuazione pratica.  Leggere o proclamare la Parola di Dio significa riconoscere il primato di Dio stesso nella nostra vita.  I cristiani, come gli Ebrei, sanno che la loro fede dipende dalla Parola di Dio; se adoperano parole soltanto umane per parlare di Dio, sono paragonabili ad un muto o ad un balbuziente.
· II gesto di Gesù, narrato dal Vangelo, si attualizza in un gesto compiuto nella Chiesa per l’iniziazione dei catecumeni. Nel rito del Battesimo, attualmente in vigore, il gesto dell’effèta è stato portato alla fine, tra i segni di conclusione e di augurio. Mentre tocca le orecchie e la bocca del battezzando, il celebrante dice: «II Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola e di professare la tua fede a lode e gloria di Dio Padre». Vi è qui un chiaro intento pastorale: far comprendere ai genitori e ai padrini che il bambino, che essi hanno fatto battezzare, dovrà essere “istruito”  nella fede mediante l’ascolto della Parola di Dio ed essere educato alla espressione di questa fede nella preghiera e nella vita.
· Ogni volta che la Comunità si raduna per celebrare il mistero di Cristo, si mette prima di tutto in ascolto della sua Parola. È la Parola di Dio che, unita al gesto rituale, rende presente e operante qui, per noi, il mistero di salvezza. Così, quando nella Liturgia la Parola annunzia la Pasqua, il lievito della risurrezione riempie la Comunità di nuovo Soffio creatore. Se proclama la discesa dello Spirito a Pentecoste, lo stesso Fuoco che ha infiammato una volta centoventi persone prorompe nuovamente, a giudizio e salvezza del mondo. Non si insisterà mai abbastanza su questa efficacia della Parola di Dio celebrata nella Chiesa: chi attenuasse questa sua forza attualizzatrice spezzerebbe l’unione tra Cristo e la Chiesa suo corpo. Ecco perché sant’Ignazio di Antiochia arriva a dire: «Mi affido al Vangelo come alla carne di Cristo» (Lettera ai Filadelfi 5,1). Aderendo al Vangelo con la fede, facciamo nostra, con trepidazione, la storia del Salvatore.

· Parola e Sacramento sono inscindibilmente connessi: la Parola di Dio conduce al Sacramento e, in esso, si attua la sua efficacia nella pienezza maggiore.  Questo  incontro suscita e sostiene la vita del credente e alimenta la testimonianza generosa. La Chiesa non può limitarsi a ripetere la Parola di Dio, ma deve accoglierla  sempre come nuova, attualizzandola nell’oggi delle situazioni e dei problemi reali.  Sotto l’azione dello Spirito, è chiamata a rinnovare il presente in vista del futuro del Regno dì Dio. Nella storia che tutti coinvolge (credenti e non credenti), l'annunzio della Parola deve apparire  ad ognuno «come una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori, una soddisfazione alle proprie aspirazioni» (RdC  52). In ogni fatto e in ogni impegno, per quanto modesto e occasionale, la Parola può incarnarsi e farsi lievito di trasformazione delle cose, nel senso voluto da Dio.
· Gesù usa una metodologia nuova e insolita nella guarigione del sordomuto. Il dialogo, strumento abituale di collegamento negli incontri, è sostituito da gesti un po’ strani. E’ un modo delicato e facile di creare un contatto con l’altro, per fargli capire che c’è il desiderio di instaurare con lui un rapporto di intesa. Troppe volte siamo lontani da una sensibilità di avvicinamento, di condivisione anche su piccole cose, perché chiusi nell’orgoglio, ingessati in schemi mentali rigidi, bloccati da un freddo pregiudizio!
· Il pagano di un tempo è reso idoneo a sentire la parola di Gesù. Potrebbe darsi che noi talvolta, cristiani per nascita e, quindi, da sempre, invertiamo la posizione e, da persone atte ad ascoltare, ci troviamo chiusi e sordi alle sollecitazioni della Parola. Dio ci offre il tempo e il silenzio necessario per l’ascolto e ci mette a disposizione ricchi mezzi: Sacramenti, catechesi, libri, incontri, esperienze parrocchiali e di gruppi, pellegrinaggi e altro ancora. Sarebbe poco proficuo che noi ascoltassimo la Parola solo occasionalmente o, peggio ancora, la piegassimo alle nostre interessate interpretazioni, cogliendo solo gli aspetti che ci aggradano. Corriamo tanti rischi di sciupare la Parola! Ma siamo anche lieti di vedere tanti cristiani e vorremmo essere annoverati tra costoro che sono docili all’ascolto, che si impegnano a tradurla in pratica, vivendola nel calore di una ricca ferialità. Vogliamo che la nostra parola, come quella di Gesù, sia capace di agire e di liberare, travolgendo le frontiere del dolore e della miseria, “aprendole” all’irruzione della speranza e della gioia. Per essere idonei, dobbiamo metterci sempre in ascolto della Parola di Dio, per sentirla e per viverla. 
· La Liturgia della Parola ci invita a prendere in alta considerazione il rito dell’Effèta che vediamo durante la Celebrazione del Battesimo. Durante l’omelia (che non è catechesi!!! Attenzione!!!) si potrebbe accennare a questo gesto, formulando il proposito di farlo in futuro in maniera meno superficiale e rapida, come al solito!
· Martedì prossimo, 8 Settembre, si celebra la festa della Nascita della Beata Vergine Maria; è una giornata che ha molta risonanza nella fede del nostro popolo. Sarebbe bello ricordarlo tra gli avvisi al termine della Celebrazione e, allo stesso tempo, provvedere per rendere la Celebrazione Eucaristica di quel giorno un po’ più dignitosa rispetto agli altri giorni feriali, magari con il servizio all’altare dei ministranti e con quello della musica e del canto.
CANTI

Introito: Il Signore è vicino (Vieni Signore); Cristo vivente (RNCL); Cielo nuovo (RNCL); Volgete gli occhi (DDML); Cantate al Signore (Agorà dei giovani – Loreto 2007); Popoli tutti (Noi tuo popolo); Popolo santo (Popolo santo); Il Signore è la mia salvezza (DDML).

Presentazione dei doni: Guariscimi Gesù (DDML); Ai piedi di Gesù (DDML); Benedici questa vita (Venite a me); Con il tuo sangue (DDML); Davanti a te, Signore (E’ il giorno del Signore).

Comunione: Come il cervo (RNCL); Come la cerva (Non di solo pane); Come cerva (come figli di un unico Padre); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Più presso a te, Signor (Bone Pastor); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto).
Ringraziamento: Io ti esalterò (Alleluia, è risorto); Signore, brucia il cuore (RNCL).

Congedo: Dio ha visitato il suo popolo (Natale del Signore); Quello che abbiamo udito (RNCL); Salga a te Signore (EDC); Andate per le strade (NcdP); Luce (DDML).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXIII Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia odierna ci fa incontrare Gesù che scioglie il nodo alla lingua di un sordomuto e apre le sue orecchie: egli è l’immagine autentica del Dio d’Israele che sostiene l’orfano e la vedova, sceglie i poveri per farli ricchi con la fede e interviene nella storia dell’uomo per ridare speranza a chi ha il cuore smarrito. L’incontro con il Signore apre alla comunicazione e l’uomo, chiuso e bloccato in sé stesso, scopre la possibilità di ascolto e di dialogo: l’accoglienza di Gesù dischiude, quindi, nuove e straordinarie possibilità di vita.

Disponiamoci, pertanto, all’incontro con il Signore risorto per fare esperienza del suo Amore e dell’incontro con i fratelli.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore buono e pietoso, cha ha fatto bene ogni cosa, ci invita alla conversione. Invochiamo la misericordia di Dio per ogni volta che abbiamo usato male dei suoi doni, per quando ci siamo comportati con ipocrisia, per ogni nostro peccato contro la fede, la speranza e la carità. Apra egli le nostre orecchie perché possiamo ascoltare la sua Parola e sciolga la nostra lingua perché possiamo annunciarla ai fratelli.

· Signore, che mandi a noi il tuo Figlio per guarirci dal peccato e da ogni male che paralizzano il corpo ed il cuore, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che riempi di gioia la nostra esistenza con la tua Parola che salva e libera, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che scegli i poveri agli occhi del mondo per farli ricchi nel tuo Regno, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, aiutaci a dire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, perché si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, incapace perfino di pregarti, canti con noi le tue meraviglie. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola odierna pone alla nostra attenzione una parola di grande speranza, ma allo stesso tempo sconvolgente per la ragione umana: gli smarriti di cuore vedranno cose che pensavano impossibili, i poveri erediteranno il regno di Dio, i sordi udranno e i muti parleranno, perché il Signore ha fatto bene ogni cosa per coloro che lo amano.
PRIMA LETTURA: Is 35, 4-7
Si schiuderanno gli orecchi dei sordi, griderà di gioia la lingua del muto.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 145
Rit.  Loda il Signore, anima mia.
Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti, 

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: Gc 2,1-5
Dio non ha forse scelto i poveri per farli eredi del Regno?
CANTO AL VANGELO: cfr. Mt 4,23
Alleluia, alleluia.

Gesù annunciava il vangelo del Regno

e guariva ogni sorta di infermità nel popolo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 7,31-37
Fa udire i sordi e fa parlare i muti.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore che ama i giusti e sconvolge le vie degli empi, accolga la nostra preghiera che con fiducia e amore presentiamo al suo cuore di Padre.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Guida e sostieni il tuo popolo, Signore.

1. Per la Chiesa, popolo di Dio in cammino nella storia, perché condivida le gioie e le sofferenze, le speranze e le preoccupazioni del nostro tempo e si faccia compagna di viaggio degli uomini e delle donne di oggi, preghiamo. 

2. Per la nostra società, perché le istituzioni siano concretamente vicine alle persone svantaggiate, alle famiglie in difficoltà, ai giovani in cerca di lavoro, ai disoccupati, preghiamo.

3. Per quanti sono smarriti di cuore, perché illuminati dall’annuncio del Vangelo e dalla testimonianza dei credenti, possano rinvigorire la loro speranza, preghiamo.

4. Per coloro che soffrono nel corpo e nello spirito, per coloro che portano un peso che sembra insopportabile, per coloro che hanno perso ogni speranza, perché il Signore ascolti il grido dell’umanità sofferente e doni a ciascuno sostegno e consolazione, preghiamo. 

5. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché non vi siano favoritismi e differenze tra le persone, ma tutti siano accolti e trattati allo stesso modo, preghiamo.

6. Per noi qui riuniti nel nome del Signore, perché  nella docilità alla Parola sappiamo rinnovare ogni giorno il nostro impegno nel segno della carità, riconoscendo in ogni uomo il Cristo che chiede di essere accolto e servito, preghiamo.

7. Per tutti i morti di questi giorni a causa della violenza e dell’odio, per quanti in cerca di fortuna hanno perso la vita in mare, perché Dio Padre buono e misericordioso li accolgo nel Regno di Luce e di pace, preghiamo.

C – O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo Regno, aiutaci a dire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, perché si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, incapace perfino di pregarti, canti con noi le tue meraviglie. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore le nostre sordità interiori, perché siano vinte per la potenza dello Spirito Santo e la nostra lingua si sciolga nella professione dell’unica fede che salva e libera.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, sorgente della vera pietà e della pace, salga a te nella celebrazione di questo mistero la giusta adorazione per la tua grandezza e si rafforzi la fedeltà e la concordia dei tuoi figli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C 
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con il cuore pieno di gioia, eleviamo al Padre la preghiera dei figli perché, riuniti attorno a questa Mensa dell’Amore, possiamo vincere ogni forma di sordità e mutismo. Diciamo insieme:   

T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nella gioia del Signore risorto, che ci risana dalle nostre infermità, scambiatevi un gesto di pace.

COMUNIONE
G – Il Signore Gesù ci tocca come il sordomuto prendendo dimora nel nostro cuore attraverso il Sacramento del Suo Corpo e del Suo Sangue.

Imploriamo il dono dello Spirito, perché la forza di questo Cibo a cui ci accostiamo sconfigga ogni forma di sordità e di mutismo e orienti la nostra vita verso la gioia dell’ascolto e dell’annuncio della Parola dell’Amore.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Tu non guarisci da lontano, Gesù,

a distanza di sicurezza,

ma accetti un contatto fisico

con la malattia, con l’handicap,

per portare alla guarigione.

Tu non agisci in modo plateale,

per far crescere la tua popolarità,

per destare l’ammirazione della folla,

ma prendi in disparte il sordomuto

per sottrarlo all’ingerenza della gente.

Tu prendi a cuore la sofferenza

di chi non riesce a comunicare

perché non può sentire

e non riesce a parlare

e decidi di aprirlo alla relazione

con quanti gli stanno attorno.

Mostra anche a me, Gesù,

la stessa compassione che ti ha condotto

a guarire il sordomuto 

e liberami da quanto ostacola,

impedisce, riduce la mia capacità

di ascoltare gli altri, di intendere i loro problemi,

di interpretare le loro richieste.

Strappami all’egoismo e alla durezza del cuore

perché le parole che escono dalla mia bocca

non siano deturpate

dal veleno della gelosia o dell’invidia,

ma siano limpide e benevole.

Insegnami le parole sincere,

quelle che portano con sé

il sapore della fraternità,

il profumo della misericordia.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Effatà, apriti!

Riscopri la parola come ponte,

per gli altri le lettere del cuore alla speranza.

La parola è seme potente di incontro,

scambio di vita piantata nel cuore dell’altro.

Per la parola siamo umani

e l’umano consegna storia del suo futuro.

Se manca la parola la storia si restringe,

il silenzio non è detto che sia vuoto

se passa comunque significato.

Parola e lettera in successione,

ma anche sguardo, dolcezza carezzevole,

passione avvolgente, lacrime e sofferte

parola scambiata, donata, offerta,

condivisa, coraggiosa, lascia il segno 
e contagia da chi la passa a chi la prende.

Parola presa, convertita in propria,

rilanciata in mischia per raccontare storie.

La parola disegna l’uomo come uomo,

Parola e parole e si sono incontrate,

l’Una alle altre ha passato rumore di forza: 

Effatà ha gridato e le parole hanno trovato sostanza.

(Gennaro Matino)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Padre, che nutri e rinnovi i tuoi fedeli alla mensa della parola e del pane di vita, per questi doni del tuo Figlio aiutaci a progredire costantemente nella fede, per divenire partecipi della sua vita immortale. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio Padre vi conceda la sua benedizione.  
T – Amen.
C – Cristo, Figlio di Dio, vi doni la salute del corpo e dello spirito.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo vi guidi oggi e sempre con la sua luce.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il Signore Gesù, dopo averci guariti e nutriti con la Parola di vita ed il Pane del Cielo, ci manda nel mondo quali “uomini nuovi” a recare la gioia del Regno. Impegniamoci concretamente in quest’opera di salvezza universale, perché ogni uomo della terra possa fare esperienza dell’Amore del Signore.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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